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Politica

LO STATO
DELL’ECONOMIA

IL COMMENTO

Puntare sull’export
non basta più

Modernizziamoci

PATRIZIO BIANCHI

N
EGLI ULTIMI GIORNI si stanno accumulando preoccupazio-
ni sull’andamento dell’economia, che tuttavia registrano un
malessere che si trascina da tempo e trova origine nel no-

stro stesso posizionamento internazionale. Da tempo infatti l’inte-
ra economia europea è entrata in una situazione difficile. La stes-
sa Germania federale presenta segni di grande difficoltà. Queste
difficoltà, legate all’aggiustamento strutturale del paese dopo l’u-
nificazione, si trasmettono direttamente a quelle regioni italiane
che, già fortemente integrate internazionalmente, con la lunga fa-
se dell’ipersvalutazione nei confronti del marco, si sono ancor più
legate all’andamento della locomotiva tedesca. Tutta l’area del
Nord-Est, fino alla Lombardia e all’Emilia Romagna, che aveva ri-
sentito positivamente della forte integrazione con il mercato euro-
peo, oggi ha sviluppato una ipersensibilità al ciclo internazionale,
che si traduce subito in incertezza interna e quindi in contrazione
dei consumi locali. Già dalla metà dell’anno scorso gli ordinativi
erano in discesa e gli effetti sui consumi locali si registravano pun-
tuali.

D’altra parte, proprio la ipersvalutazione della lira, che tanto ha
contribuito ad accelerare le esportazioni, ha introdotto ulteriore
malessere in quelle aree ed in quelle imprese che non erano già
orientate all’esportazione, ma subivano il peso del maggior costo
delle importazioni, o semplicemente di una domanda interna che
non ripartiva. Si è quindi progressivamente accentuato quel carat-
tere di Italia a macchia di leopardo, che in questi giorni appare
così evidente, con zone in cui nonostante tutto si produce per
esportare e zone in cui neppure dopo quattro anni di lira debole
si è riusciti a consolidare imprese rivolte ad operare sui mercati in-
ternazionali.

Così, il segno più significativo del ciclo espansivo degli ultimi
anni è stata la mancata traduzione in posti di lavoro della crescita
dei fatturati. Non si compete sui mercati internazionali, nonostan-
te la svalutazione, se non si è competitivi, e per molta parte del-
l’industria italiana la competitività è stata ottenuta con continue
razionalizzazioni del processo produttivo, decentramenti verso
aree, sia all’interno che all’estero, a costi del lavoro più bassi e
condizioni di sicurezza sociale più precarie, differenziazioni del
prodotto ottenute partendo da linee già operanti, senza investi-
menti a lungo termine in attività di ricerca. Ne è scaturita una cre-

scita senza occupazione, fino al dato della Campania, in cui le esportazioni cre-
scono, ma cresce anche la disoccupazione ufficiale. Molte grandi imprese del
resto proprio negli ultimi anni, per superare pesanti situazioni finanziarie inter-
ne, hanno compiuto decise ristrutturazioni aziendali, che hanno portato ad una
rifocalizzazione delle loro attività attorno ad un cuore operativo, più sicuro, ma
più ristretto. I consumi interni si sono quindi ridotti, essenzialmente perché l’a-
rea di coloro che hanno partecipato all’espansione dei fatturati trainati dall’e-
sportazione è rimasta sostanzialmente limitata. D’altra parte, in tutti i paesi in-
dustrializzati, si sta consolidando la convinzione che il nuovo secolo ci conse-
gna un mondo dai conflitti diversi da quelli su cui avevamo consolidato le no-
stre certezze passate. Molti paesi nuovi sono entrati sul mercato internazionale
o stanno entrando offrendo capacità produttive e condizioni di lavoro per noi
necessariamente non perseguibili, a meno di non distruggere decenni di affer-
mazioni sociali e di non minare la nostra stessa democrazia. Per altro nuovi
grandissimi gruppi industriali stanno delineando configurazioni di potere eco-
nomico in settori tecnologicamente emergenti, ma già cruciali per lo sviluppo
non solo economico ma anche politico dei prossimi anni.

I
N QUESTO QUADRO è indubbio che l’azione del governo non può riguarda-
re solo il rilancio a breve dell’economia, con misure di accompagnamento
di un ciclo internazionale, che pure sembra riprendersi favorevolmente. Bi-

sogna necessariamente espandere l’area di sviluppo del paese, favorendo la
crescita di nuove attività, promuovere un riposizionamento dell’intera struttura
economica verso settori a più alto contenuto di conoscenza, qualificare mag-
giormente l’offerta di servizi legati alla produzione. Un tale obiettivo strategico
non si ottiene con una sola legge di incentivazione degli investimenti privati, per
quanto utile, ma richiede che tutta la struttura amministrativa ad ogni livello, e
che tutta l’organizzazione sociale sia orientata verso il fine comune della mo-
dernizzazione del paese. Nei primi mesi di vita il governo di centro-sinistra, in
coerenza con un programma elettorale non miracolistico, ma severamente ri-
volto a costruire un «paese normale», ha avviato molti processi di riforma della
amministrazione pubblica, che non hanno ancora sortito appieno i loro effetti,
ma che sono premessa necessaria per ogni successiva azione di riorientamento
della vita del paese. In questo quadro il rigore con cui si sta riportando il paese
in Europa, deve potersi accompagnare con azioni che permettano anche alle
singole imprese di disporre di condizioni europee di concorrenza sia sul merca-
to interno che internazionale. I requisiti necessari per un rilancio di lungo perio-
do per l’industria italiana sono dunque la disponibilità di una amministrazione
affidabile e vicina ai cittadini, di quadri di riferimento certi degli investimenti
pubblici, di infrastrutture e servizi efficienti ed a prezzi trasparenti e quindi pre-
vedibili nel lungo periodo, di condizioni educative avanzate e di ricerca indu-
striale accessibili anche alle imprese minori, un quadro regolativo anche della
qualità dei prodotti, che promuova l’innovazione ed armonizzi la situazione
produttiva interna a quella europea, una struttura di rappresentanza degli inte-
ressi italiani nel mondo, che effettivamente tuteli anche i singoli operatori nelle
loro azioni internazionali, un sostanziale miglioramento dei servizi ai cittadini.
Ma questi sono anche alcuni dei segni necessari della riforma istituzionale del
paese, su cui il governo e la sua maggioranza si sono impegnati. Qui il cammi-
no della ripresa di lungo periodo dell’economia italiana si incrocia necessaria-
mente con il sentiero delle riforme istituzionali ed è su questo vasto terreno di
trasformazione del paese che sembra opportuno riaprire la scena politica dopo
la breve pausa estiva.

FINANZIARIA

Maximanovra
da 34mila
miliardi

— Sarà una manovra da 34.500
miliardi quella per il 1997. Altro che
la manovrina di fine primavera. «Ap-
puntamento difficile», dicono il su-
perministro dell’economia Ciampi e
il ministro della finanze Visco. 9.500
miliardi di entrate, il resto di taglio al-
le spese. È il terreno politico più sci-
voloso al rientro dalle vacanze. Ap-
puntamento il 28 agosto. Scivoloso
sul piano sindacale, perchè è finita
l’era dei tagli alla spesa pubblica a
suon di qualche migliaio di miliardi
a botta in un settore o nell’altro,
adesso si può solo procedere ra-
schiando in fondo al barile a colpi di
100, 300 miliardi per volta. Da quat-
tro anni, l’Italia è sottoposta seria-
mente e duramente all’austerità fi-
scale e oggi che il ciclo economico
rallenta i margini si sono ristretti. Le
pensioni non saranno toccate, ha
assicurato il ministro del Lavoro
Treu. Terreno scivoloso anche sul
piano politico perchè la contratta-
zione nella maggioranza non può
essere data per scontata. All’inizio di
agosto, poi, è arrivata la notizia che
le più recenti previsioni per il 1996
fissano il deficit vicino a 120mila mi-
liardi. Il Bilancio ha confermato: c’è
un buco di quattromila miliardi più
del previsto. Motivo: la finanziaria
del governo Dini si è rivelata leggera;
le settimane precedenti le elezioni
hanno registrato un impazzimento
della spesa (esigenze elettorali di
Rinnovamento Italiano e di Lamber-
to Dini è stato detto e scritto, tipico
fenomeno dei paesi a «stato pesan-
te»); infine, i prelievi da parte di enti
pubblici, regioni e Inps che creano
passivi reali. Il governo ha conferma-
to la sua strategia escludendo di ac-
celerare i tempi dell’aggiustamento.
Il fatidico rapporto deficit/prodotto
lordo al 3% sarà raggiunto nel 1998 e
non nel 1997, data limite per parteci-
pare dall’inizio all’unificazione mo-
netaria. Prodi ha lasciato la porta
aperta alla possibilità di anticipare il
risultato di un anno se la crescita
economica (a causa dell’incremen-
to delle entrate a parità di pressione
fiscale, di riduzione delle spese rese
possibili da una ripresa più accen-
tuata e di riduzione dei tassi di inte-
resse in conseguenza dell’abbatti-
mento dell’inflazione ancora più ra-
pidamente lopermetterà.

L’«autunno italiano»
La sfida a settembre sarà sui consumi

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. Autunno caldo, freddo
o così così? È l’interrogativo d’estate
per il quale stranamente tra gli inte-
ressati, dai politici, agli imprenditori
ai sindacalisti, non è scattata la solita
gara alla risposta migliore. Nei gio-
chi dell’oca riaggiornati per gli ultimi
fuochi sulla sabbia, non c’è traccia
di un itinerario possibile tra i tortuosi
percorsi dell’economia. Recessione
o semplice rallentamento della cre-
scita?

Recessione o rallentamento?

Un economista ha scritto in questi
giorni che non fa poi molta differen-
za se tecnicamente non si può parla-
re di recessione visto che è più im-
portante l’aspettativa di recessione.
Inoltre, visto che spesso le aspettati-
ve si realizzano sul serio, il passaggio
alla realtà di un semplice schema
teorico può essere molto rapido. Ba-
sta la parola. Recessione, dicono gli
economisti, è il risultato di almeno
due trimestri di rallentamento del ci-

clo. Non è così chiaro se ciò avverrà.
Da un punto di vista reale, però, con-
tano molto gli atteggiamenti, i com-
portamenti di imprenditori e fami-
glie. I primi, raffreddata un po‘ l’eu-
foria esportatrice dei mesi scorsi
(ma non del tutto), hanno lanciato
un avvertimento grande come un
palazzo: questa volta non dovrà suc-
cedere come un paio di mesi fa con
la finanziaria ‘96. La finanziaria ‘97
non dovrà essere la brutta fotocopia
della precedente contrassegnata dal
«cedimento» agli interessi dei sinda-
cati. Non si scomoda per nulla un
uomo del calibro di Cesare Romiti,
presidente della Fiat. Il secondo av-
vertimento degli industriali è ai sin-
dacati: se l’autunno parteall’insegna
della difesa del contratto dei metal-
meccanici parte malissimo.

Se l’impresa comincia a soffrire
del rallentamento delle esportazio-
ni, la droga che ha tirato su l’econo-
mia italiana nel lungo periodo buio
della crisi politica e istituzionale do-

po la sconfitta della lira nel sistema
monetario europeo, le famiglie pro-
seguono malgrado loro lo sciopero
dei consumi. Si comportanocioèco-
me se il paese si trovasse già in reces-
sione. Succede così anche in Fran-
cia e, in parte, in Germania. I falchi
della Confindustria fanno circolare
in questi giorni un giudizio drastico:
se gli operatori economici non fan-
no la loro parte nonostante l’infla-
zione sia ai minimi storici, i conti
pubblici siano tutto sommato sotto
controllo, il debito estero si stia ridu-
cendo a passo spedito, è perchè so-
no tormentati e resi incerti da segnali
politici confusi, di lite continua.

I segnali della Confindustria

Chissà come questi segnali non
vengono colti dai mercati finanziari
di solito attentissimi. Gli operatori
economici, nel caso delle famiglie,
sono in realtà intimoriti dal fatto che
la disoccupazione non cala, l’acces-
so al credito è difficile, i redditi da la-
voro dipendente sono stati erosi.
Perchè mai fidarsi? È vero che il go-

verno ha goduto di una buona luna
di miele con il mondo degli affari. Ha
creato aspettative. Romiti, in fin dei
conti, non se la sente di portare il suo
affondo polemico fino alle estreme
conseguenze e conclude i suoi ra-
gionamenti pubblici con una parola
di sostegno al governo.

Ma la luna di miele non è suffi-
ciente a far da volano economico,
può spingere giù i tassi di interesse
ma non è in grado di promuovere i
consumi. Il governo Prodi è stretto,
deve trovare lo spazio di manovra tra
la necessità dell’austerità finanziaria
e gli effetti che l’austerità produce
sull’occupazione e sul ritmo di cre-
scita dell’economia. Quasi un rom-
picapo. I progetti in cantiere daran-
no risultati fra molto tempo. Basta
dare un’occhiata alle statistiche del-
l’Ocse per rendersi conto che la cre-
scita debole è una costante ciclica
molto diffusa: negli anni ‘70 le eco-
nomie industrializzate crescevano
decimale in più decimale in meno
del 4%, negli anni ‘80 del 3%, negli
anni ‘90del 2%.

— È il vero argomento serio dell’e-
state. Segnali molto recenti hanno
fatto scattare i famosi campanelli
rossi: a giugno è stato rilevato un sec-
co calo della produzione industriale,
-6,3%. È vero che l’Italia in quel mese
si è lavorato due giorni in meno ri-
spetto al giugno 1995 e che, di con-
seguenza, destagionalizzando il da-
to l’Istat arriva a segnalare un au-
mento della produzione dell’1,5%.
Ma questo risultato è stato interpre-

tato da alcuni come un segnale di re-
cessione da altri come segnale di ral-
lentamento dell’economia. Per tutti,
dunque, un segnale foriero di guai.
Anche sul fronte sindacale: meno
export, dice la Confindustria, meno
margini per i contratti di lavoro. Se si
passa al mercato automobilistico , la
situazione non migliora: anche in lu-
glio sono state immatricolate 157
vetture nuove, lo 0,85% del 1995. Se
si destagionalizza anche qui il dato
perchè l’anno scorso si era lavorato
due giorni in più, le immatricolazio-
ni sono calate da 7.413 a 6.826. Peg-
gio del dato sulla produzione indu-
striale, dunque. Da quattro anni il
mercato italiano dell’auto è in diffi-
coltà: l’Italia produce meno auto per
l’interno e più auto per l’estero. Lo si
capisce dal modo in cui la Fiat ha
annunciato la linea dura nei con-
fronti del governo sulla finanziaria
’97, quando Romiti si è rifatto alla
politica dei vantaggi a favore dell’au-
to inaugurata dal primo ministro Bal-
ladur. La diversità italiana era dovuta
negli ultimi due anni ad un cambio
della lira svalutato che ha trainato la
crescita: ora l’avvicinamento a quota
mille ha spiazzato gli esportatori e
anche nelle zone del centro-nordest,
tradizionalmente ad alta intensità di
scambi con l’estero, si cominciano a
sentire i primi contraccolpi. In attesa
che economisti e politici dicano l’ul-
tima parola sulla terminomogia da
adottare (recessione o semplice ral-
lentamento dell’economia), basta
ricordare che il governo confida sul-
la ripresa europea negli ultimi quat-
tro mesi dell’anno quando solo un
mese e mezzo fa scriveva nel suo do-
cumento economico che sarebbe
arrivata nel 1997. Industria e sinda-
cati sono in agitazione: l’indagine
Isco-Mondo Economico danno per
settembre-ottobre un calo degli ordi-
ni sicuri da 4,2 mesi a 3,9 mesi. Solo
il 22%èsicuro che l’export crescerà.

— Il segretario della Cgil Coffe-
rati ha messo le mani avanti sulla
concertazione governo-sindacati-
imprenditori che non deve esse-
rem considerata alla stregua di un
feticcio. È uno strumento, sostiene
il sindacalista, non un totem. La
Cgil non è disposta a rinverdire
quello che in gergo si chiama neo-
consociativismo in base al quale
più i partecipanti sono vincolati al
confronto sulle politiche da defini-
re (e da decidere in parlamento)
più vedono ridursi il loro margine
di azione autonoma, vedono
esaurirsi la loro funzione di rap-
presentanza di interessi grandi e
importanti quanto si vuole, ma so-
lo di una parte (in questo caso dei
lavoratori dipendenti). Discorso
che calza a pennello anche sui
problemi dell’occupazione. È una
priorità per il governo Prodi. Il pro-
blema è: come si possono tenere
insieme le esigenze di austerità fi-
scale tanto più in una fase di inde-

bolimento del ciclo economico, e
le esigenze di offrire nuovi posti di
lavoro? È questo uno dei «noccioli
duri» della ripresa politico-sinda-
cale dell’autunno. Ad un certo
punto nelle settimane scorse, da
Palazzo Chigi è arrivata una stima:
3-400mila posti di lavoro in tre an-
ni, ipotesi avvalorati anche dal
Cer. Iniziale cautela del ministro
del lavoro Treu: sono stime che
vanno verificate. Vedremo: per
ora la disoccupazione in Italia è
stabile sul 12%, poco sotto o poco
sopra, resterà inchiodata lì anche
nel 1997. Partiranno le opere pu-
bliche, per esempio la variante di
Valico, ma è difficile che in pre-
senza di una crescita fiacca l’Italia
possa far scendere il tasso di di-
soccupazione in modo sostanzia-
le tanto più che l’industria deve fi-
nanziare un esteso ciclo di inno-
vazione. In Italia il problema nu-
mero 1 è la disoccupazione nel
sud dove per il quartoannoconse-
cutivo il prodotto lordo cresce me-
no che nel centro, la dinamica dei
consumi privati è debole (1,5%
nel sud e 1,7 nel centro-nord), gli
investimenti aumentano al ritmo
del 2,8% contro il 7,4% del nord.
Nel sud continuano a calaregli oc-
cupati (meno 110mila unità nel
’95 contro un incremento di dieci-
mila nel centro-nord): colpa della
contrazione del lavoro agricolo (-
5,1% al sud contro -1,8% nel resto
del paese). Il tasso di disoccupa-
zione nel mezzogiorno è aumen-
tato dal 19,1% del 1994 al 21% del-
l’anno scorso. Per i giovani fino a
24 anni è del 49,3% per gli uomini
e del 64,6% per le donne. Aumen-
tano i giovani disposti a lavorare
ovunque e ciò, secondo il rappor-
to Svimez, «contraddice l’idea di
una generalizzata bassa propen-
sione alla mobilità». Purchè il sala-
riononsia falcidiatodall’affitto.

OCCUPAZIONE

È allarme
rosso,

specie al Sud

INFLAZIONE

I prezzi sono
sotto zero

Obiettivo 3%

— Non è l’inflazione il nemico
numero 1 nè in Italia nè negli altri
paesi industrializzati. È possibile che
la riduzione dei listini dei prodotti in-
dustriali registrata per la prima volta
in maggio, prosegua anche in giu-
gno e in luglio. Anche grazie alla
spinta politica della Confindustria,
che deve sottrarsi al fuoco concentri-
co delle polemiche di primavera per
aver approfittato della brillante fase
espansiva delle esportazioni ritoc-
cando all’interno i prezzi verso l’alto.
In tre anni, dal 1993 al 1995 si è spo-
stato l’ago della bilancia della redi-
stribuzione del reddito a vantaggio
dei profitti anche per effetto dell’in-
cremento della domanda estera so-
stenuta dall’andamento del cambio
della lira. C’è uno zoccolo inflazioni-
stico duro in Italia che nessuno an-
cora è riuscito a scalfire: la struttura
produttiva e distributiva è caratteriz-
zata da comportamenti inflazionisti-
ci radicati per cui i prezzi sono veloci
a salire , lentissimi a scendere. E que-

sto, riflette in molti casi un insuffi-
ciente grado di concorrenza.E, infat-
ti, una delle ultime decisioni del go-
verno alla vigilia della«chiusura» d’a-
gosto, è stata quella di avviare il «co-
mitato di sorveglianza dei prezzi»
con il compito di inviare - se del caso
- rapporti e segnalazioni all’Antitrust.

La spinta al rallentamento dei
prezzi arriva in buona parte dallo
spostamento di reddito disponibile
dalle famiglie consumatrici alle im-
prese individuali e alle società del
settore privato. Lo scarso livello della
domanda, la riduzione del reddito
disponibile e la disciplina salariale
per i lavoratori dipendenti sono stati
i tre fattori base di ripiegamento rapi-
do dell’inflazione. I prezzi alla pro-
duzione sono a una crescita piatta, i
prezzi al consumo scendono con
una velocità tedesca. I vantaggi della
disciplina salariale e del conteni-
mento dei consumi (ai fini della cre-
scita dei prezzi) sono stati superiori
agli svantaggi accumulati dalla sot-

tovalutazione del cambio che ha fat-
to rincarare le importazioni e la bol-
letta energetica.

Per la prima volta dal fatidico
1968, in luglio l’inflazione ha regi-
strato un calo dello 0,1%, il che ha
portato l’inflazione tendenziale an-
nua al 3,7% rispetto al 3,9% di giu-
gno.

Il governo si dichiara convinto che
a fine anno il risultato finale sarà
quello di un’inflazione sotto il 3%
(2,5% nel 1997). L’inchiesta con-
giunturale condotta ogni mese pres-
so gli imprenditori industriali da Isco
e Mondo Economico dà per certo
che nei prossimi tre-quattro mesi la
dinamica dei prezzi sarà ancora più
fredda. L’Italia dovrebbe facilmente
diminuire il differenziale di inflazio-
ne rispetto agli altri paesi, che costi-
tuisce uno dei più forti svantaggi per
la competitività delle merci (più di
2,5 punti percentuali in più rispetto
alla Germania, 1,5 rispetto alla Fran-
cia, 1 rispettoagli StatiUniti).

PRODUZIONE

L’industria
continua

a rallentare


